Capitolo 4 – Sistemi per la valutazione dei danni da incendio boschivo

4.1 Metodologia per la valutazione economica dei danni da incendi boschivi

Gli incendi boschivi in Italia, come del resto anche in Calabria, rappresentano una calamità che investe significatamene il patrimonio boschivo, con decine di migliaia di ettari percorsi ogni anno.

Nonostante ciò, ancora relativamente scarsa è l’informazione sull’effettivo danno economico, in senso lato, prodotto dai diversi tipi d’incendi boschivi, e tale carenza rappresenta un ostacolo per le decisioni relative agli investimenti ai fini dell’adozione di adeguate misure di prevenzione e lotta, e quindi allo stanziamento di adeguate risorse per politiche efficaci.

Solamente una valutazione dell’effettivo  impatto ecologico- economico
 può fornire una base sicura per analisi costi- benefici e per commisurare l’investimento in sforzi difensivi e di ripristino ai valori delle differenti realtà socio- economiche ed ambientale del paese.

L’approccio comunque più efficace per contenere i costi è di attuare una selvicoltura preventiva che tenga conto delle caratteristiche del bosco, cosi da renderlo meno vulnerabile al fuoco, nei limiti del possibile.

Come già esaminato, la rilevazione statistica degli incendi boschivi viene effettuata dal Corpo Forestale dello Stato tramite il modello AIB che  costituisce un prezioso strumento per il monitoraggio capillare e sistematico degli incendi boschivi e rappresenta un riferimento indispensabile per l’elaborazione delle statistiche delle superfici percorse a livello  nazionale. Risulta pertanto di grande interesse  la possibilità di arricchire i contenuti del modello AIB/FN
 anche per quanto riguarda la stima del danno economico.

L’obiettivo applicativo della metodologia non riguarda strettamente il risarcimento dei danni da incendi boschivi in quanto le procedure proposte possono essere utilizzate anche come orientamento ai fini della tutela risarcitoria, ma ciò deve essere una scelta operata caso per caso.  

4.2 Impostazione metodologica

Data la prevalente origine antropica degli incendi, la Legge Quadro di settore n. 353 del 21.11.2001  prescrive il risarcimento del danno ambientale e quindi la valutazione economica del danno da incendio
, e seguendo una corretta prassi estimativa, configura due componenti principali del danno:

1. il costo connesso al diminuito valore del bene danneggiato (ovvero i mancati prodotti e servizi da questo erogati);

2. il costo legato agli interventi di estinzione effettuati da soggetti pubblici e privati per spegnere l’incendio.

Il recente testo unico ambientale (Dlgs. 152/2006) ha in effetti abrogato l’articolo 18 della L. 349/1986; ad una prima lettura della nuova norma sembra ipotizzabile che solo all’interno di habitat naturali e delle aree protette debba imporsi la tutela risarcitoria che assume la tradizionale definizione di danno ambientale, mentre in altri casi il danno ambientale verrebbe a sussistere solo in presenza di un deterioramento significativo del suolo.

Nel nuovo testo, infatti, sono solo le risorse naturali
 oggetto di danno ambientale e le risorse forestali non sono esplicitamente menzionate; anche se tutta la materia è in fase di profonda revisione tuttavia è possibile dare un’interpretazione giurisprudenziale abbastanza chiara del problema.

Alcuni tra i più affermati scienziati ed autori hanno preso in considerazione le metodologie per la valutazione economica della prima delle suddette due componenti  del danno, che indubbiamente è d’importanza fondamentale e comporta i maggiori problemi di valutazione che ovviamente sono accresciuti negli ultimi anni con il crescente valore commerciale dei servizi pubblici senza mercato dei beni forestali; per di più i costi relativi a tali servizi sono poco standardizzabili e generalizzabili.

I costi di spegnimento sono invece quelli per i quali si ha una maggiore documentazione contabile e risultano di più facile rilevazione ed elaborazione.

In occasione del verificarsi di incendi, le Autorità responsabili della rilevazione del danno sono soggette a diverse incombenze operative ed amministrative e per questo è comprensibile il fatto che in questa situazioni si tende ad privilegiare una modalità speditiva di valutazione del danno.

Tenendo in considerazione queste esigenze, il danno totale viene suddiviso in tre componenti:

A. costi di spegnimento ( o estinzione): relativi alle macchine, attrezzature ed al personale impiegato nell’azione di lotta attiva agli incendi;

B. danno ambientale: relativo al venir meno di una serie di prodotti e servizi con mercato e senza mercato ;

C. danni esterni straordinari: a persone ed infrastrutture direttamente ed indirettamente coinvolte negli interventi di lotta agli incendi e nelle azioni di ripristino.

La presentazione di ogni singola metodologia è articolata in due parti:

1. inquadramento teorico, in cui si illustrano le modalità generali di organizzazione delle stime:

- criterio estimativo di riferimento

- le assunzioni

- le semplificazioni

- limiti e fattori d’incidenza nell’applicazione delle metodiche;

2. organizzazione operativa delle stime, in cui si presentano le fonti informative e dove è possibile i dati e parametri tecnici utilizzabili nell’applicazione in campo delle metodiche proposte.

4.3 Metodologia modulare di stima

In generale è possibile riassumere la tematica schematizzando le diverse metodologie nella seguente sequenza:

A. stima del costo di estinzione;

B. stima del danno ambientale;

C. stima dei danni esterni straordinari.

4.3.1 Stima del costo di estinzione
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 I costi di estinzione possono essere suddivisi in due categorie: i costi generali di prevenzione e lotta e quelli specifici d’intervento. 

I costi di lotta attiva agli incendi sono una variabile di grande rilevanza nella gestione del settore forestale, ma da prendere con le dovute cautele; in genere tali costi non sono proporzionali del valore dei boschi: possono in condizioni limite, essere nulli e non sono necessariamente proporzionali al valore del bene, per esempio: per spegnere un incendio di una pineta artificiale di scarso valore ecologico e produttivo, in una zona costiera difficilmente accessibile, possono essere sostenuti elevati costi di intervento.

I costi generali di prevenzione non sono attribuibili alla responsabilità soggettive del responsabile dell’incendio, per cui, anche se hanno una notevole rilevanza economica, non sono oggetto della presente proposta metodologica che si concentra sui costi specifici incorsi nell’estinzione dell’incendio.

La stima dei costi d’estinzione può essere realizzata tramite tre diversi procedimenti come già evidenziato in figura:

1. ordinariamente, si può procedere con uno dei due approcci sintetici basati sull’impiego di costi standard;

2. si può fare riferimento ad una stima dei tempi effettivi d’impiego dei diversi mezzi e personale ed attribuire a questi i dati di costo unitario ricavati dai prezziari predefiniti, ovviamente dove è possibile e nel caso in cui i dati siano aggiornati;  

3. in casi di particolare gravità, dove gli interventi di lotta hanno coinvolto mezzi, attrezzature e personale straordinario, si può utilizzare un approccio analitico, basato sulla raccolta e rielaborazione dei dati, prevalentemente contabili, relativi ai tempi, ai costi ed alla tipologia di strumenti e personale impiegati.

Il danno ambientale provocato dagli incendi boschivi è spesso la componete di danno di maggior importanza e generalmente quella di maggiore rilevanza economica, per questa ragione le procedure di stime di questa componente hanno un’importanza centrale nella valutazione dei costi complessivi degli incendi, inoltre, come già accennato, una stima accurata del danno ambientale comporta solitamente la disponibilità di fonti informative e una complessità del procedimento di stima che le altre due componenti dei costi non hanno.

 4.3.2 Stima del danno ambientale

Per la stima dei anni ambientali possono essere proposti tre procedimenti:
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1. procedimento sintetico, molto speditivo, basato sull’impiego dei Valori Agricoli Medi definiti per ogni Provincia e Regione agraria relativi ai terreni forestali;

2. approccio intermedio, basato sul criterio del costo di ricostruzione, differenziato in base a due tipologie di boschi: con prevalenti finalità turistico ricreative e per altre tipologie forestali;

3. procedimento analitico basato sulla stima separata delle diverse funzioni del bosco.

Per quanto riguarda l’inquadramento teorico dell’approccio sintetico, che prevede l’utilizzo dei Valori Agricoli Medi, va evidenziato che con questo approccio sono frequenti i casi di sottostima; i VAM infatti sono stimati in funzione della redditività commerciale e, quindi, della produzione di legname. Prodotti non commerciali e servizi d’interesse pubblico non sono internalizzati nei VAM.

Specificando invece qualcosa in più sul secondo tipo di approccio intermedio in base al costo di ricostruzione, possiamo dire che risulta quello più adatto per i casi di stima analitica, in base al quale si assume che: un bene vale (almeno) per ciò che è costato. L’assunzione comporta che il criterio del costo di ricostruzione possa portare ad una sottostima del valore del bene danneggiato: è razionale ipotizzare, infatti, che se il valore del bene fosse dato dal suo solo costo e non da un complesso di benefici che superano i costi, nessun operatore razionale avrebbe mai assunto la responsabilità di gestire il bene. 

L’approccio è per altro relativamente semplice da impiegare.

In effetti il criterio è stato ampliamente applicato, anche ai fini statistici, dall’amministrazione forestale per alcuni decenni. Il ripristino dello stato dei luoghi è inoltre un concetto chiave del danno ambientale evidenziato dalla normativa di settore, come evidenziato dalla già richiamata legge n°353/2000 e successive integrazioni.

   Tuttavia la formazione danneggiata potrebbe avere diverse funzioni e sarà opportuno distinguere due macrotipologie de servizi, caratterizzate da due serie diverse d costi di ricostruzione:

1. formazioni a prevalente funzione turistico- ricreativa, il riferimento al costo di ricostruzione più logico è quello relativo all’impiego di piante ornamentali, cosiddette “a pronto effetto”, piante generalmente con ampio pane di terra in buche scavate meccanicamente; i costi d riferimento sono quindi quelli degli interventi in aree a parco urbano estensivo;

2. altre formazioni forestali, il riferimento sarà quello delle convenzionali tecniche forestali, basate sull’impiego   di postime d pochi anni, a radice nuda o in contenitori per vivai forestali.

Per gli ambiti di pregio naturalistico possono essere previste modalità di ripristino legate a forma miste d’intervento rispetto ai due casi precedenti. In queste aree, infatti, può essere necessario effettuare interventi di reimpianto con esemplari a pronto effetto in alcune zone ed impianti con postime in altre, associati ad   interventi particolari, quali impianto di cespugli e piccole opere di ingegneria naturalistica.

I costi di ricostruzione potranno ovviamente riferirsi anche a tutte quelle tecniche diverse dall’impianto ex novo di materiale vivaistico che rappresentano  spesso una modalità significativa di ricostruzione del soprassuolo, in particolare nel caso di quelli a prevalenza di latifoglie.

Per quanto riguarda l’età del soprassuolo va evidenziato che la stima non può essere fatta  in maniera indifferente al fatto che venga percorsa dal fuoco una pineta di pino domestico di 10 anni rispetto ad una di 90 anni; benché i costi di ricostruzione possano essere simili, è evidente che il danno ambientale è nel secondo caso maggiore, di qui la necessità di tenere conto anche del costo legato al periodo di attesa che la formazione forestale raggiunga un’età che le  consenta di fornire funzioni analoghe a quelle del bosco danneggiato.

  
L’approccio analitico basato sulla valutazione economica dei danni relativi alla perdita o diminuzione delle singole funzioni svolte da un soprassuolo forestale è quello più articolato complesso.

La metodologia proposta fa riferimento a sette funzioni stimate con criteri diversi:

	Funzioni
	Criteri di stima

	Produzione di legname
	Valore di trasformazione

(prezzo di macchiatico)

	Produzione di prodotti non legnosi
	Valore di mercato

	Turistica- ricreazionale
	Benefit transfer su dati relativi alla disponibilità  a pagare

	Attività venatoria
	Valore di mercato

	Protezione idrogeologica
	Valore di surrogazione

	Protezione dei cambiamenti climatici (emissione di CO2)
	Valore di mercato della quota di C

	Naturalistica
	Coefficiente di sintesi relativo a biodiversità


Il valore del danno ambientale è dato dalla sommatoria delle sette funzioni.

L’individuazione di sette componenti del danno non comporta evidentemente che queste siano sempre contemporaneamente da stimare nelle diverse condizioni operative; al contrario sarà sempre molto improbabile che, per la stima del danno ambientale di una specifica stazione, si renda necessario stimare tutte e sette le componenti, è infatti improbabile che un incendio provochi contemporaneamente ad esempio danni significativi per le attività ricreative e di tutela della biodiversità; in genere va raccomandata una notevole precauzione nell’utilizzo dell’approccio analitico onde evitare facili sovrastime  che potrebbero portare ad irrealistiche stime del danno.

4.3.2.1 Funzione produttiva relativa ai prodotti legnosi
La perdita di capacità di produzione di legname viene valutata in termini di valore commerciale della massa distrutta; il valore della massa deriva a sua volta da una stima del prezzo di macchiatico ottenuto detraendo dal prezzo medio all’imposto i costi di taglio e di esbosco.

Nel caso i boschi siano tecnicamente immaturi, il valore commerciale della massa distrutta al momento dell’incendio non rappresenta correttamente il valore effettivo della stessa
; per questo il valore di macchiatici va scontato per un numero di anni pari alla differenza tra età della maturità commerciale e l’età media degli alberi distrutti. La stima può essere quindi effettuata in base alla seguente funzione:
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 = danno ambientale da perdita di legname (€)
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 = superficie forestale percorsa dal fuoco (ettari)
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 = volume di legname perso a seguito dell’incendio (m3/ha)
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 = prezzo medio all’imposto (€/m3)
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 = costi di taglio ed esbosco (€/m3)


r = saggio di sconto


m = anni mancanti per raggiungere la maturità

4.3.2.2 Funzione produttiva relativa ai prodotti non legnosi (PFNL)
Per quanto concerne la valutazione del danno economico derivante dalla ridotta disponibilità di prodotti forestali non legnosi
 si procede alla stima facendo riferimento ai mancati redditi per la vendita dei prodotti stessi che vengono riferiti alla superficie percorsa dall’incendio.

Dal momento che l’incendio ha effetti protratti nel tempo, il danno sarà stimato come accumulazione iniziale di alcune annualità in base alla formula: 
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 = danno ambientale da perdita dei prodotti forestali non legnosi (€)
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 = superficie percorsa dall’incendio con capacità di produzione di PFNL (ha)
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 = rendimento medio annuo delle produzioni di PFNL (€/ha)
r = saggio di sconto 
p = anni di mancata raccolta di PFNL a seguito dell’incendio 
L’unica pecca di questa formula è il problema valutativo che si viene a creare relativamente al rendimento medio delle produzioni di PFNL che può essere stimato  secondo due diverse modalità:

1. la prima, di più largo impiego, si basa sugli introiti dei diritti di raccolta derivanti dalla vendita di permessi annuali, mensili, settimanali e giornalieri per la raccolta di funghi, tartufi
, erbe medicinali ed aromatiche ed altri prodotti spontanei. Questi dati raccolti per alcune aree significative, riferiti alla superficie forestale, vengono poi generalizzati al contesto di una regione; è possibile anche risalire al dato riferendosi alle quantità annualmente riportate, per singola Regione, nelle statistiche forestali dell’ISTAT anche se la qualità statistica di queste informazioni è tuttavia molto bassa. Evidentemente riferendosi alla vendita dei diritti di raccolta si effettua probabilmente una sottostima del danno in quanto non si tiene in considerazione la diminuzione della produzione biologica, ne della raccolta effettiva, pertanto il pagamento del permesso è indipendente dalla quantità effettivamente raccolta, e  in linea teorica, sempre inferiore ad un massimo definito dalla legge.

2. la seconda modalità fa riferimento al valore commerciale dei prodotti coltivati, quali castagne, nocciole, sughero. La stima viene eseguita facendo riferimento al prezzo di mercato del prodotto e alla mancata produzione dello stesso tenendo in considerazione l’età del soprassuolo ed un congruo periodo di ricostruzione necessario per raggiungere ordinari livelli di produzione. Possono rientrare in questa categoria anche i danni relativi alla mancata possibilità di pascolo in bosco derivante dal verificarsi di incendi.

4.3.2.3 Funzione turistico- ricreativa

La stima della funzione turistico ricreativa viene effettuata con una procedura che fa riferimento al numero di visite che, a seguito dll’incendio, non vengono più effettuate , in particolare ai fini della valutazione vengono stimati due variabili:

· il numero totale delle visite per unità di superficie

· il valore medio di una singola visita.

Nella procedura non viene incluso il dato relativo alla superficie in quanto la stima del numero di visitatori è più semplice se fatta in termini generali per tutta l’area percorsa dal fuoco piuttosto che per unità di superficie.

Il riferimento alla superficie a finalità turistico ricreativa va comunque effettuato in forma implicita tenendo in considerazione che l’oggetto di stima sono quelle zone boschive soggette ad una significativa e continua permanenza e/o attraversamento da parte di visitatori lungo tutta o una parte dell’anno.

L’area di riferimento deve essere quella utilizzata per finalità ricreative informali
e sportive
 o di osservazione naturalistica
, mentre per non effettuare doppie stime, non andranno considerate le aree utilizzate prioritariamente per la raccolta dei PFNL e per la caccia, funzioni oggetto di valutazione separata.

Anche in questo caso, dal momento che l’incendio ha effetti protratti nel tempo, il danno sarà stimato come accumulazione iniziale di alcune annualità.

La formula è la seguente:
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= danno ambientale da perdita di attività turistico – ricreative (€)
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 = valore medio di una visita (€)
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 = numero medio di visite per anno
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 = saggio di sconto 
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 = anni di mancata attività turistico – ricreativa a seguito dell’incendio

A seconda dell’accessibilità, della pendenza e della qualità dei soprassuoli, l’area di riferimento potrebbe identificarsi con la superficie totale percorsa dal fuoco ed essere  quindi pari a zero; peraltro, l’area di riferimento potrebbe essere in alcuni casi più ampia dell’area incendiata quando la presenza di una zona percorsa dal fuoco comporta la mancata utilizzazione a finalità turistico – ricreative di zone limitrofe.

4.3.2.4 Attività venatoria
Per la stima del danno relativo alla diminuita potenzialità per l’attività venatoria si procede secondo criteri analoghi a quelli riportati dal PFNL: viene valutata la disponibilità di spesa per l’attività venatoria che viene riferita alla superficie ordinariamente impiegata per la caccia.

Anche in questo caso il danno ambientale si prolunga nel tempo e di questo si dovrà tener conto tramite un’accumulazione iniziale di annualità relative a mancati redditi successivi all’incendio.

La formula impiegata è la seguente:
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 = danno ambientale da diminuità attività venatoria (€)
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 = superficie percorsa dall’incendio utilizzata per attività venatoria (ha)
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 = rendimento medio annuo dell’attività venatoria (€/ha)

r = saggio di sconto


v = anni di mancata attività venatoria a seguito dell’incendio
Con il dato della superficie venatoria percorsa da incendio si registra l’estensione delle aree che perdono temporaneamente la possibilità di effettuare prelievi venatori; come per i PFNL,  a seconda della composizione e delle condizioni stazionali la superficie venatoria potrebbe identificarsi con la superficie totale percorsa dal fuoco, con una parte di essa o, nei casi limite, essere pari a zero.

Per la stima del rendimento medio dell’attività venatoria  si suggerisce di fare riferimento alla disponibilità di spesa per l’attività venatoria in base ai dati sui cacciatori iscritti negli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) e/o Comprensori Alpini (CA) della regione, del costo annuale d’iscrizione all’ATC, stimando sulla base della superficie degli ATC, il valore medio unitario dell’area dove è possibile esercitare la caccia.

L’autonomia lasciata agli ATC ed ai CA nella definizione di un costo di iscrizione rappresenta un limite alla possibilità di generalizzare i dati su scala nazionale perché tali dati dovrebbero essere frutto d una valutazione puntuale effettuata di norma annualmente.

Le procedure di stima sopra evidenziate possono essere utilizzate anche per valutare il danno relativo al mancato pascolo, ovviamente quando questo viene esercitato nel pieno rispetto delle Prescrizioni di massima, delle norme di Polizia Forestale e delle altre norme locali.

4.3.2.5 Funzione protettiva 

Per la stima della funzione protettiva viene suggerito un approccio basato sul criterio dei costi di surrogazione, facendo riferimento ai costi forfetari  degli interventi di rinverdimento riferiti alla superficie percorsa dal fuoco  caratterizzata da una significativa funzione di protezione idrogeologica; in particolare i costi di rinverdimento sono costituiti da due componenti:

1. i costi una tantum dell’intervento 

2. i costi di manutenzione dell’area che si presuppone debbano essere effettuati annualmente per un numero di anni necessari al recupero della precedente capacità di regimazione dell’area percorsa dal fuoco.

La formula utilizzabile è quindi la seguente:
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 = danno ambientale da diminuita attività di tutela idraulica (€)
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 = superficie percorsa dall’incendio con funzioni protettive (ha)


[image: image50.png]


 = costo di rivendimento (€/ha)
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 = costo annuale di manutenzione dell’area rinverdita (€/ha)


r = saggio di sconto


i = anni di intervento per la manutenzione dell’area
Il dato di superficie percorsa dall’incendio con funzioni di protezione idraulica va considerato con una certa cautela: l’utilizzo del criterio dei costi di surrogazione comporta, infatti, il riferimento  ad interventi di ingegneria naturalistica intensivi, di notevole efficacia, ma anche particolarmente impegnativi dal punto di vista economico e giustificati solo in condizioni di significativo degrado delle funzioni di stabilizzazione idrogeologica.

Per evitare sovrastime, i terreni interessati saranno quindi quelli in condizione di notevole pendenza, resi fortemente instabili specificatamente a seguito dell’incendio e non tanto quelli che hanno una blanda funzione di protezione, o che comunque hanno come unica caratteristica quella di essere sottoposti a vincolo idrogeologico
.

4.3.2.6 Emissioni di CO2
Le emissioni di CO2 a seguito della combustione della biomassa legnosa e della sostanza organica, con conseguente innalzamento del livello di concentrazione dei gas serra in atmosfera, comportano un costo che può essere valutato facendo riferimento al prezzo nei mercati delle quote di Carbonio
. Tale prezzo ha raggiunto ormai una condizione di trasparenza a seguito dell’entrata in una fase di implementazione operativa del protocollo di Kyoto, della creazione di un mercato per i crediti collegati ai “meccanismi flessibili”
, alla realizzazione su base volontaria di una serie di interventi compensativi da parte di enti locali, imprese e perfino singoli cittadini.

La procedura di calcolo proposta si basa sull’utilizzo dei dati relativi alla superficie percorsa dal fuoco, allo stock distrutto, al prezzo del Carbonio e ad una serie di coefficienti di adeguamento dei dati secondo quanto sintetizzato nella formula:
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 = danno ambientale da emissione di carbonio in atmosfera (€)
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 = superficie forestale percorsa dal fuoco (ha)
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 = volume ( cormometrico / dendometrico ) della massa legnosa interamente bruciata dall’incendio (m3/ha)
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4.3.2.7 Valore naturalistico 

Il servizio naturalistico dei boschi, ovvero il valore attribuito alla biodiversità nelle sue tre note componenti
, è quello più complesso da valutare, tra quelli qui considerati.

Un’ipotesi  di procedura di stima semplificata consiste nel fare riferimento ad una scelta del legislatore: l’articolo 11 della legge quadro sugli incendi boschivi n. 353 del 2000 ( modifiche al codice penale) recita: "Art. 423-bis- (Incendio boschivo)- chiunque cagiona un incendio su boschi, selve o foreste ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento, proprio o altrui, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. Se l’incendio di cui al primo comma è cagionato per colpa, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate  della metà se dall’incendio deriva un danno grave, esteso e persistente all’ambiente ".

Dall’ultimo comma citato si può ricavare un’indicazione di valore del legislatore: nel caso che l’area percorsa dal fuoco interessi una zona protetta
 si può applicare una maggiorazione pari alla metà del valore riscontrato per l’insieme dei danni ambientali stimati con le procedure convenzionali; in base a questa ipotesi la formula per il calcolo del danno da perdita del valore naturalistico potrebbe basarsi sull’applicazione di un coefficiente di moltiplicazione  alla sommatoria delle sei funzioni segnalate in precedenza.

Questa metodologia ha tuttavia un limite: nel caso, molto frequente, di aree di alto valore naturalistico la perdita commerciale per mancata produzione legnosa, di PFNL o per attività venatoria è estremamente limitata (nel caso limite di aree a protezione  totale tali funzioni sono nulle), e il coefficiente di moltiplicazione verrebbe applicato a valori economici di scarsa rilevanza.

Si potrebbe arrivare alle condizioni, lontane dall’evidenza empirica, che il valore di tutela della biodiversità di formazioni  semi- naturali ad alta potenzialità di produzione commerciale risulti maggiore di quello di formazioni naturali protette; per ovviare a questo problema si propone di fare riferimento non alla sommatoria del valore delle sei funzioni, ma al valore di ricostruzione, per cui la formula da impiegare  risulterebbe la seguente:
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Dove: 
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 = costo d’impianto (€/ha)


r = saggio di sconto 


n = numero di anni necessari per la ricostruzione 

In effetti tale assunzione, pur basata su ipotesi ragionevole e un procedimento coerente, semplifica notevolmente l’oggetto di stime non discriminando tra condizioni diverse di perdita di biodiversità consente di far pesare adeguatamente  il parametro età del soprassuolo che è correlato con il grado di biodiversità.

Per meglio ponderare il diverso valore naturalistico delle aree danneggiate è necessaria una scala nominale che esprime sinteticamente un gradiente di naturalità, da livelli quasi nulli di biodiversità ai valori massimi.

Sulla base di queste ipotesi la formula proposta per la stima del valore naturalistico diviene:
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= coefficiente di moltiplicazione.

4.4 Stima dei danni esterni straordinari

Continuando il nostro percorso esplicativo arriviamo alla seguente trattazione:
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In base agli articoli del codice civile 2050 e 2051, colui che causa danni ai singoli beni è tenuto al risarcimento. 

Nel computo del danno devono essere tenuti presenti:

1. la gravità della colpa individuale: è materia della valutazione del giudice correttamente informato dall’autorità di polizia giudiziaria e dai periti; la valutazione della gravità della colpa non è che l’obiettivo derivato dall’applicazione delle metodologie di stima; 

2. il costo necessario per il ripristino: comprende l’ammontare delle spese sostenute per la lotta attiva e la stima dei danni al soprassuolo e al suolo. Questi costi sono stati finora considerati con specifico riferimento alle condizioni ordinarie delle risorse forestali, ai problemi specifici dello stato e della funzionalità delle risorse boschive, in un a visione “interna” dell’aspetto settoriale;

3. l’illecito profitto del trasgressore in conseguenza del suo comportamento lesivo nei confronti del bene ambientale: per questa particolare categoria di casi non possono essere date indicazioni puntuali sulle modalità di effettuazione delle stime e ci si dovrà riferire, caso per caso, al tipo di profitto presumibilmente o effettivamente creato.

In ogni caso i danni esterni possono rientrare in tre categorie:

· danni ai beni

· danni legati agli interventi genericamente riferibili di protezione civile che si sono resi necessari a seguito dell’incendio

· danni al capitale umano, ovvero le invalidità –temporanee o permanenti- e nei casi estremi, la perdita di vite umane.

In tutti questi casi, stavolta si fa ricorso ad un approccio analitico difficilmente riconducibile a procedimenti specifici di stima al di là di indicazioni metodologiche generali

	Componenti del danno
	Criteri di stima

	Danni ai beni materiali
	Costo di ricostruzione

	Interventi organizzativi di protezione civile
	Contabilità costi organizzativi

	Capitale umano
	Valutazione assicurazioni


4.4.1 Danni ai beni materiali
Incendi anche di modeste dimensioni e con limitati danni ambientali possono comportare rilevanti costi connessi alla distruzione parziale o totale di beni materiali. Questi rientrano in una tipologia articolata di beni pubblici e privati:

· infrastrutture civili (linee di trasmissione, parcheggi, aree di sosta…);

· abitati ed annessi rustici (ricoveri, magazzini e capannoni…);

· terreni, coltivazioni agricole (frutteti e vigneti) ed animali domestici; 

· monumenti ed emergenze storiche e culturali (cappelle votive, capitelli..);

· emergenze ambientali (alberi monumentali e storici, biotipi…).

Quando si tratta di danni patrimoniali, la metodologia di stima si basa in genere sul costo di ricostruzione delle parti danneggiate ridotto eventualmente di un coefficiente di vetustità 
 . Verrà , quindi effettuato, un computo metrico estimativo, in forma globale o parziale in relazione all’entità del danno.

Se il danno interessa una porzione del bene più ampio, ma ne compromette il valore complessivo, sarà opportuno applicare il criterio del valore complementare, facendo due stime separate del bene nel suo complesso (con e senza danno) e ricavando il valore del danno dalla differenza tra i due risultati delle stime.

Per quanto riguarda i monumenti e le emergenze storiche, culturali ed ambientali non sempre il criterio del valore di ricostruzione o quello del valore complementare saranno adeguati agli scopi della stima e si dovrà far ricorso a metodi più complessi, quali quelli del prezzo edonimetrico, del costo del viaggio e della valutazione contingente.

4.4.2 Danni legati agli interventi organizzativi di protezione civile
In questa categoria di danni rientrano le spese organizzative generali legate agli interventi di protezione civile collegati al verificarsi di gravi eventi o di eventi anche localizzati, ma in aree densamente abitate: evacuazione di residenti e dei turisti, chiusura di vie di comunicazione, sospensione dell’erogazione di servizi, interruzione di attività economiche ( alberghiere, di ristorazione, sportive, agricole) interventi di supporto ed informazione residenti.

I costi di tali operazioni sono difficilmente standardizzabili e la stima deve basarsi sui costi e sui mancati redditi registrabili nella contabilità delle organizzazioni coinvolte negli interventi.

4.4.3 Danni alle persone
Non sono infrequenti gli incidenti che determinano invalidità temporanee o permanenti 
 e perdite di vite umane collegati sia all’ azione di spegnimento che direttamente all’azione del fuoco.

Nel primo caso si è in genere di fronte ad incidenti a personale assicurato e la stima può essere ripresa da quella effettuata in sede di definizione dell’indennizzo da parte della compagnia assicurativa; nel secondo caso, anche quando si tratta di persone non assicurate, le procedure definite in sede di stima dell’indennizzo per persone assicurate rimangono un riferimento consolidato nella prassi estimativa.

4.5 Breve riflessione su “Ecoincendi 2006”
E’ proprio sulle azioni messe in campo dalle amministrazioni comunali italiane che si è concentrata Ecosistema Incendi, l’indagine collegata a “Non scherzate col fuoco”, campagna di monitoraggio, prevenzione ed  informazione sugli incendi boschivi di Legambiente e del Dipartimento della Protezione Civile, realizzata quest’anno in collaborazione con l’Associazione Nazionale Alpini, l’Associazione Nazionale Vigile del Fuoco in Congedo, gli scout dell’Agesci e del Cngei
 e con la Protezione Civile della Regione Marche e della Regione Sicilia  cura la realizzazione di un attento monitoraggio per avere una puntuale fotografia dello stato dell’arte dei comuni a più alto rischio incendi d’Italia e  d’altro canto rappresenta un  grande momento di mobilitazione che ha portato un esercito di quasi 50.000 volontari e cittadini a prendersi concretamente cura del territorio forestale in oltre 400 località dal sud al nord del nostro Bel Paese, con iniziative di manutenzione dei  boschi, di prevenzione dagli incendi e di informazione e sensibilizzazione.

Nel biennio 2003-2004 in Italia un Comune su tre ha subito almeno un incendio di estensione pari o superiore a un ettaro, più di 2500 Amministrazioni comunali dalla Valle d’Aosta alla Sicilia che hanno dovuto fare i conti con i roghi. 

Come estensione territoriale è la Calabria ad aver avuto tra il 2003 i il 2004 più amministrazioni comunali coinvolte dagli incendi boschivi di una certa entità,oltre 300 comuni, l’81% del totale. Secondo posto in questa triste classifica per i comuni lucani (68% interessati da incendi), subito seguiti dalla Sardegna (66%); il Veneto e il Trentino Alto Adige invece le regioni con la percentuale minore di comuni coinvolti da incendi boschivi nel biennio 2003-2004, rispettivamente appena il 6% e il 9%.

Proprio sulle amministrazioni comunali che nel biennio 2003-2004 abbiano visto nel loro territorio almeno un incendio rilevante (con una superficie percorsa dal fuoco pari o superiore ad un ettaro, come in tabella 8) si è concentrato il monitoraggio di Legambiente e Dipartimento della Protezione Civile “Ecosistema Incendi” insieme alle Amministrazioni che hanno vissuto il problema incendi boschivi e che dovrebbero aver messo in atto quelle azioni che la legge quadro 353 del 2000 prevede per arginare questa piaga nel loro territorio. 

	Regione
	Totale comuni
	Comuni con incendi nel 2003/2004
	%

	Abruzzo
	305
	72
	24%

	Basilicata
	131
	89
	68%

	Calabria
	409
	333
	81%

	Campania
	551
	323
	59%

	Emilia Romagna
	341
	61
	18%

	Friuli Venezia Giulia
	219
	33
	15%

	Lazio 
	378
	186
	49%

	Liguria
	235
	148
	63%

	Lombardia
	1.546
	171
	11%

	Marche 
	246
	41
	17%

	Molise
	136
	56
	41%

	Piemonte
	1.206
	178
	15%

	Puglia
	258
	98
	38%

	Sardegna
	377
	248
	66%

	Sicilia
	390
	239
	61%

	Toscana
	287
	162
	56%

	Trentino Alto Adige
	339
	31
	9%

	Umbria 
	92
	37
	40%

	Valle d’Aosta
	74
	15
	20%

	Veneto
	581
	33
	6%

	Totale
	8.101
	2.554
	32%


Tabella 8- Comuni interessati da incendi boschivi nel biennio 2003-2004; sono presi in esame i comuni che abbiano subito almeno un incendio con superficie percorsa dal fuoco uguale o superiore ad un ettaro.

Fonte: Corpo Forestale dello Stato- Elaborazione Legambiente.
Tra le Amministrazioni comunali prese in esame da Ecosistema Incendi, ovvero quelle che nel biennio 2003-2004 abbiano visto nel loro territorio almeno un incendio con una superficie percorsa dal fuoco pari o superiore ad un ettaro, sono le grandi città di Reggio Calabria e Genova (tabella 9) ad aver subito il numero più impressionante di incendi (207 la prima e 109 la seconda) con un’incredibile porzione di territorio percorsa dalle fiamme (rispettivamente 1.235 e 1.623 ettari).

	Comune
	Prov.
	Regione
	Incendi
	Ettari

	Reggio Calabria
	Rc
	Calabria
	207
	1.235

	Genova
	Ge
	Liguria
	109
	1.623

	Itri
	Lt
	Lazio
	76
	1.145

	Cutro
	Kr
	Calabria
	69
	989

	Torre del Greco
	Na
	Campania
	65
	47


Tabella 9: i comuni con più incendi nel 2003-2004.
Fonte: Corpo Forestale dello Stato.
4.5.1 risultati nazionali dell’indagine 
A livello nazionale si è effettuato un attento studio per valutare lo stato di attuazione della legge 353 del 2000 e le attività di prevenzione messe in opera dai comuni (campagne di informazione, avvistamento focolai e presidio del territorio, perimetrazione delle aree percorse dal fuoco, approvazione del catasto di tali aree ai fini dell’applicazione dei vincoli previsti dalla legge, esistenza di piani comunali di emergenza per il rischio incendi boschivi, rapporto con il volontariato di protezione civile). 

L'analisi incrociata di tali parametri consente anche di mettere in fila le diverse amministrazioni comunali, da quelle più meritevoli a quelle che ancora disattendono le norme, ne viene fuori una  vera e propria classifica che serve contemporaneamente da stimolo per risolvere le troppe inadempienze o lentezze e, nello stesso tempo, valorizza il buon lavoro svolto da moltissime amministrazioni; i Comuni che sono risultati più “diligenti” saranno premiati da Legambiente e dal Dipartimento della Protezione Civile con la bandiera “Bosco Sicuro”; potranno così esporla nel proprio territorio come testimonianza del buon lavoro svolto. 

 
L’indagine si è concentrata proprio sui comuni italiani che negli ultimi anni più hanno vissuto  il dramma dei roghi, ovvero quelle amministrazioni comunali che nel biennio 2003-2004 hanno subito almeno un incendio con una superficie percorsa  dal fuoco pari o superiore ad un ettaro. Il monitoraggio è stato realizzato con un questionario inviato a tutte queste 2.554 amministrazioni comunali. Hanno risposto in modo completo 395 amministrazioni comunali dal nord al sud del Paese, oltre il 15% del campione.  

 Proprio su queste 395 amministrazioni si è basata l’analisi dei dati di Ecosistema Incendi 2006.  Soltanto il 6% delle amministrazioni comunali oggetto dell’indagine, poco più di un comune su venti, risulta applicare pienamente la legge quadro in materia di incendi boschivi n° 353 del 2000 e meno di un comune su tre ha realizzato il catasto delle aree percorse dal fuoco, passaggio fondamentale per eliminare a monte le motivazioni che spingono gli incendiari ad agire, uno strumento strategico per vincolare tali aree e rendere impossibile qualunque speculazione legata all’edilizia, alla caccia, all’agricoltura, al rimboschimento e alla pastorizia.  
Carente anche l’attività di informazione  alla popolazione: soltanto il 13% delle amministrazioni realizza campagne specifiche nelle scuole e rivolte ai fruitori dei boschi (pastori, contadini, cacciatori, escursionisti, ecc.); eppure se il catasto delle aree percorse dal fuoco è fondamentale per mettere freno agli incendi di origine dolosa (appiccati intenzionalmente da incendiari legati alla criminalità organizzata, a speculazioni o all’illusione di poter creare posti di lavoro connessi alle attività di spegnimento), la realizzazione di efficaci campagne informative è altrettanto importante per contribuire a diminuire da parte dei comuni il numero di incendi colposi (dovuti all’imprudenza, alla negligenza e alla violazione delle semplici norme di prevenzione da parte dei fruitori dei boschi). 

 
Leggermente migliore, ma pur sempre carente, l’attività nella manutenzione dei boschi, nella prevenzione e nella realizzazione di reti di avvistamento dei focolai sul nascere: solo il 43% è attivo in questo senso anche se meno di un comune su tre, infine, supporta con accordi e convenzioni il volontariato di protezione civile specializzato nell’antincendio boschivo, la cui opera si dimostra anno dopo anno più determinante nella lotta alla piaga degli incendi boschivi. 

 Un quadro preoccupante che dimostra come, a sei anni dall’entrata in vigore della 353/2000, la legge quadro in materia di incendi boschivi sia ancora largamente disattesa da parte dei comuni italiani, che dovrebbero invece giocare un ruolo fondamentale e strategico per un’efficace lotta agli incendi boschivi.  

Sono ancora poche, infatti, le amministrazioni comunali italiane che svolgono complessivamente un positivo lavoro di mitigazione del rischio incendi boschivi, poco più di una su tre e parliamo di amministrazioni che hanno vissuto in prima persona questa piaga in modo consistente nel biennio 2003-2004.  

 Più nel dettaglio, soltanto il 4% dei comuni svolge un lavoro di mitigazione degli incendi boschivi ottimo, mentre quasi il 40%  non fa praticamente nulla per prevenire i roghi nel proprio territorio.  

Proprio al sud e nelle isole (tabella 10), dove più esteso e drammatico risulta il problema degli incendi boschivi, si riscontra la maggiore inadempienza da parte dei comuni, infatti più di due comuni su tre svolgono un lavoro complessivamente negativo in questa preziosa parte del nostro Bel Paese. 

	Lavoro svolto
	Nord
	Centro
	Sud e Isole

	Positivo
	42%
	41%
	28%

	Negativo
	58%
	59%
	72%


Tabella 10: applicazione della L. 353/2000 e lavoro di mitigazione rischio incendi boschivi svolto dai comuni italiani per aree geografiche.

Fonte: Legambiente.
Migliore, ma pur sempre non soddisfacente, la situazione al centro e al nord d’Italia, dove i comuni meritori comunque non raggiungono il 50%.  

4.5.2 I risultati della regione Calabria
La Calabria ha subito lo scorso anno 818 incendi boschivi (tabella 11), seconda regione in Italia per numero di incendi nel 2005, che hanno trasformato in cenere ben 6.922 ettari di territorio, quasi il 15% del dato nazionale Un dato impressionante che dà l’idea sull’assoluta importanza di eliminare da parte delle Amministrazioni comunali la possibilità di speculare sulle aree colpite dagli incendi, eliminando a monte il motivo che spinge gli incendiari nel perseguire quelli che sono veri e propri delitti ambientali.

	
	Incendi
	Superficie boscata (ha)
	Superficie non boscata (ha)
	Totale (ha)
	Media ha/incendio

	Calabria
	818
	2.689
	4.233
	6.922
	8,5

	Dato nazionale
	7.951
	21.469
	26.105
	47.574
	6


Tabella 11- incendi boschivi in Calabria nel 2005.

Fonte: Corpo Forestale dello Stato- elaborazione Legambiente. 
L’emergenza incendi coinvolge ogni anno porzioni consistenti del territorio calabro.  Il trasformarsi in una vera e propria emergenza infatti deriva non soltanto dal numero di roghi e dall’incredibile superficie che distruggono anno dopo anno, ma anche dal fatto che gli incendi boschivi interessano gran parte della Regione. Basti pensare che nel biennio 2003-2004 l’81% dei comuni ha subito almeno un incendio di estensione pari o superiore ad un ettaro, ben oltre media nazionale.    

La Provincia di Crotone (tabella 12) ha avuto tra il 2003 e il 2004 la più alta percentuale di amministrazioni comunali coinvolte dagli incendi boschivi di una certa entità, ben il 96%. 

Tabella 12: comuni interessati da incendi boschivi in Calabria (2003-2004)
	Provincia
	Totale comuni
	Comuni con incendi nel 2003-2004
	%

	Reggio Calabria
	97
	85
	88

	Catanzaro
	80
	63
	79

	Cosenza
	155
	130
	84

	Crotone
	27
	26
	96

	Vibo valentia
	50
	29
	58

	Totale
	409
	333
	81

	Dato Nazionale 
	8.101
	2.554
	32


Fonte: Corpo Forestale dello Stato- elaborazione Legambiente
. 
E’ proprio su questi 333 Comuni che si è concentrato il monitoraggio di Legambiente e Dipartimento della Protezione Civile Ecosistema Rischio. Amministrazioni che hanno vissuto il problema incendi boschivi e che dovrebbero aver messo in atto quelle azioni che la legge quadro 353 del 2000 prevede per arginare questa piaga nel loro territorio. Comuni che nel biennio 2003-2004 hanno subito complessivamente 2.738 incendi, con una superficie percorsa dalle fiamme di 18.857 ettari. Reggio Calabria la provincia con il più alto numero di incendi e con la più ampia superficie percorsa dal fuoco (dati riassunti in tabella 13) (oltre 1.000 incendi che hanno distrutto più di 7.000 ettari di territorio).

Tabella 13: incendi boschivi nei comuni calabresi nel biennio 2003-2004.

	Provincia
	Numero incendi
	Ettari percorsi dal fuoco (ha)

	Cosenza 
	920
	5.712

	Catanzaro 
	259
	2.135

	Crotone 
	434
	3.498

	Reggio Calabria
	1.018
	7.000

	Vibo Valentia
	107
	509

	Totale 
	2.738
	18.857


Fonte: Corpo Forestale dello Stato- elaborazione Legambiente.
In Calabria l’indagine si è concentrata proprio sui quei comuni che negli ultimi anni più hanno vissuto  il dramma dei roghi, ovvero quelle amministrazioni comunali che nel biennio 2003-2004 hanno subito almeno un incendio con una superficie percorsa dal fuoco pari o superiore ad un 

ettaro. Il monitoraggio è stato realizzato con un questionario inviato a tutte queste 333 amministrazioni comunali. Hanno risposto in modo completo 33 amministrazioni comunali calabresi, il 10% del campione.  

Proprio su queste 33 amministrazioni si è basata l’analisi dei dati di Ecosistema Incendi 2006 in Calabria.  Appena il 9% di questi comuni svolge un lavoro complessivamente positivo nella lotta agli incendi boschivi, un dato preoccupante in una regione duramente messa alla prova anno dopo anno dai roghi e che confermano come in Calabria ancora tanta strada deve essere fatta dai comuni per difendere le preziose aree boschive regionali. Più nel particolare soltanto il 12% dei comuni hanno realizzato il catasto delle aree percorse dal fuoco, passaggio fondamentale per eliminare a monte le motivazioni che spingono gli incendiari ad agire, uno strumento strategico per vincolare tali aree e rendere  impossibile qualunque speculazione legata all’edilizia, alla caccia, all’agricoltura, al rimboschimento e alla pastorizia. 

Carenti anche le attiva di manutenzione dei boschi, prevenzione e realizzazione di reti di avvistamento dei focolai sul nascere: un’amministrazione comunale su tre risulta attivo in questo senso. Al palo anche la realizzazione di campagne specifiche nelle scuole e rivolte ai fruitori dei boschi (pastori, contadini, cacciatori, escursionisti, ecc.).   

In Calabria nessun comune raggiunge la classe di merito “ottimo lavoro”. Al comune di San Nicla da Crissia (VV) il primato regionale nella lotta agli incendi, con un ottimo punteggio di 9,5 su 10 e una classe di merito raggiunta di “Buono”. Un’importante  esempio per tutta la regione, che dimostra come una piena applicazione della legge 353 del 2000 ed un’efficace azione di mitigazione del rischio incendi boschivi sia possibile.

L’altra faccia della medaglia i comuni di Vibo Valentia, Castrolibero e S. Stefano di Rogliano (Cs) che, pur avendo subito pesanti incendi nel biennio 2003-2004, non hanno ancora messo in campo praticamente nessuna azione di mitigazione del rischio incendi boschivi.

� Perdita di produzioni legnose e non legnose, riduzione delle capacità di difesa idrogeologica, riduzione del valore turistico- ricreativo e naturalistico, emissione di biossido di carbonio, etc.


� Anti- incendio boschivo/foglio notizie.


� All’art. 10 comma 8 della suddetta legge vengono definiti in maniera puntuale gli elementi da considerare ai fini della determinazione del danno: «in ogni caso si applicano le disposizioni dell’art. 18 della L. 349/1986 cioè “qualunque fatto doloso o colposo in violazione di disposizioni di legge o di provvedimenti adottati in base a legge che comprometta l’ambiente, ad esso arrecando danno, alterandolo, deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in parte, obbliga l’autore del fatto al risarcimento nei confronti dello stato”, sul diritto al risarcimento del danno ambientale, alla cui determinazione concorrono: l’ammontare delle spese sostenute per la lotta attiva e la stima dei danni al soprassuolo e al suolo».


� Terreno, acqua, habitat e specie naturali protette.


� Pensiamo per esempio al caso limite di una piantagione di pioppo distrutta al secondo anno: evidentemente il valore commerciale delle pioppelle non corrisponde al valore effettivo di aspettativa della massa distrutta.


� PFNL: funghi, tartufi, erbe medicinali ed aromatiche, ecc… .


� I tartufi possono, essere per altro, anche essere assimilati – nel caso di produzioni da tartufaie- ai PFNL come prodotti coltivati.


� Intendiamo camping, passeggiate e pic-nic.


� Escursionismo, mountain bikining, orientering, sci di fondo.


� Bird watching, educazione ambientale,… .


� RDL 3267/1923.


� L’Emmission Trading Scheme dell’Unione Europea.


� E in particolare al cosiddetto Clean Development Mechanism .


� La biodiversità è generalmente riconosciuta a tre livelli: a) diversità genetica, come variabilità del corredo genetico tra individui della stessa specie; b) diversità delle specie, come numero di organismi viventi di specie diversa presenti in un particolare ambiente; c) diversità degli ecosistemi, come varietà di specie, di funzioni ecologiche e di processi, sia in termini di tipologia che di numero.


� Un Parco Nazionale o Regionale, una Zona di Protezione Speciale (ZPS) o un Sito d’Importanza Comunitaria (SIC), una riserva u un’oasi.


� DE MARE G. , MORANO P. , La stima del costo delle opere pubbliche, Utet 2002, Torino.


� Formalmente l’inabilità temporanea è definita come l’incapacità di svolgere la propria attività per un determinato periodo di tempo in seguito ad un infortunio, mentre l’ invalidità permanente è la diminuzione  stabile della capacità di svolgere le normali attività e la conseguenza, economicamente valutabile, della perdita anatomica o funzionale di un organo o un arto del proprio corpo. 


� Corpo nazionale giovani esploratori e giovani esploratrici.
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